«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera 
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Che Pasqua apra passaggi nei nostri dolori
 nelle nostre paure e nei momenti di sofferenza!
Che Pasqua possa in noi cantare
una speranza più luminosa di tutti gli abissi!

Che Pasqua ci rivesta di quel bene che Dio
 vuole realizzare in noi per mezzo di Gesù suo Figlio
 che ha attraversato la morte per ricondurci

nel giardino della vita!

Che Pasqua ci trascini con sé
nella primavera degli inizi!
Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
Domenica - 19 aprile 2009 - II DOMENICA DI PASQUA - At 4,32-35; Sal 117; 1Gv 5,1-6

Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo nome è per sempre
· Gv 20,19-31

19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 20 Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò".26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 27 Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 28 Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 29 Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Lettera a un credente

Caro Tommaso, fa strano scriverti una lettera, ma ho deciso, dopo tanti anni, di schierarmi formalmente e solennemente dalla tua parte. Mi spiego meglio. Ogni anno, dopo l'ebbrezza della festa di Pasqua, puntualmente ti ritroviamo col Vangelo che ti riguarda. San Giovanni ci dice che il fatto, o meglio il fattaccio, è accaduto otto giorni dopo l'apparizione di Gesù a porte chiuse nel Cenacolo, la sera di Pasqua. Ora: sono stufo di vederti descritto come un incredulo. Su te abbiamo addirittura composto un proverbio "Tommaso, che non ci crede se non ci mette il naso" e, così, sei arrivato fino a noi con la falsa nomea di incredulo.  È il nostro consueto modo di leggere il Vangelo, col cervello in stand-by, ascoltando come se fosse una pia ed edificante favoletta, senza la voglia di approfondire ciò che dovrebbe nutrire la nostra vita e la nostra fede. 

La fede di Tommaso 

Eppure, Tommaso, leggendo bene il racconto di Giovanni, si capisce subito che tu al Rabbì ci avevi creduto, fin troppo, più degli altri. D'altronde, le uniche due volte in cui si parla di te nel Vangelo, hai dimostrato fegato ed entusiasmo. La prima volta Gesù decise di salire a Gerusalemme, ignorando la pessima aria che tirava. Il rischio era reale: Gesù era malvisto dal Sinedrio che già complottava per farlo arrestare; malgrado questo, il Maestro decise di rischiare. Tu, Tommaso, dicesti: "Andiamo a morire con lui!" (Gv 11,16). 

Poco dopo, quando Gesù parlò del suo destino, e chiese di essere seguito, tu gli chiedesti: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" al che, Gesù ti rispose "Io sono la via, la verità e la vita" (cfr Gv 14,5-6). Poi, quelle maledette quarantotto ore. Tutti voi, Tommaso, eravate impreparati, straniti, distratti. La croce vi era piombata addosso come un treno in corsa, vi aveva spezzato l'anima, aveva travolto tutto. Non foste capaci di fare il benché minimo gesto, nessuna reazione, solo la paura e il dolore, la disperazione senza fine. Incredulo, tu? Andiamo! Piuttosto credulone, con l'entusiasmo che ti contraddistingueva tra i dodici. 

Incredulità 
Sai, Tommaso, mi sono riconosciuto molte volte in te; ti ho visto nel volto di molti fratelli scoraggiati e delusi dopo aver dato l'anima per un sogno, un progetto. Più voli in alto e più – cadendo – ti fai del male. La croce, per te inattesa, aveva inchiodato il tuo Maestro e la tua vita, messo fine al tuo sogno. 
E ti vedo – sbalordito, attonito – che ascolti i tuoi compagni. Le tue ferite sanguinano copiosamente e questi – gioiosi – ti raccontano di averlo visto vivo, risorto. Non sai capacitarti di quello che dicono, e – soprattutto – di chi te lo dice. Giovanni, che c'era, ha scritto solo la prima parte di ciò che hai detto: la frase durissima del "Non crederò" – per pudore, Giovanni è cortese e delicato – e non ha riportato le tue altre frasi, dette con la voce rotta dalla rabbia e dalla voglia di piangere. 

Ma io le conosco e riporto la parte censurata:  "Tu Pietro? Tu Andrea?... e tu Giacomo? Voi mi dite che lui è vivo?  Siamo scappati tutti, come conigli; siamo stati deboli, non abbiamo creduto! 

Eppure, lui ce l'aveva detto, ci aveva avvisati. Lo sapevamo che poteva finire così, e non gli siamo stati vicini, non ne siamo stati capaci. Ora, proprio voi, venite a dirmi di averlo visto, vivo? No, non è possibile... come faccio a credervi?". 

Sai, Tommaso: hai ragione. 

Incontro spesso cristiani come te, feriti dalla pessima testimonianza di noi discepoli, scandalizzati dal baratro che mettiamo tra la nostra fede e la nostra vita, increduli a causa della nostra piccolezza. Noi, discepoli del Maestro, che invece di essere trasparenza del Risorto, diventiamo filtro, e facciamo emergere le nostre fragilità, piuttosto che la luce luminosa che ci ha avvolti e cambiati. 

Quanti ne conosco come te, Tommaso! Brava gente scossa dall'atteggiamento di un prete despota, giovani turbati dalle nostre comunità fiacche, cercatori di Dio scoraggiati dal nostro poco entusiasmo... 
Ma – e questo è stupefacente – Giovanni ci dice che otto giorni dopo eri ancora con loro. 

Non li hai mollati come a volte vedo fare, non ti sei sentito superiore, migliore, a parte. Hai voluto condividere la tua amarezza con loro, non hai pensato di fare una Chiesa alternativa, non ti sei sentito molto "liberal" e all'avanguardia. Come frate Francesco poverello farà, hai voluto convertire la Chiesa dal di dentro, senza uscirne. E hai fatto benissimo: apposta per te è venuto il Maestro; vedi come ti ama? 
Lo vedi ora; è lì, apposta per te. Ti mostra le sue piaghe, il costato.  Poi sorride e ti parla. 

Lo so bene, Tommaso, e scusa se noi predicatori facciamo dei commenti discutibili: quella frase bellissima non è un rimprovero, Gesù non ti sta rinfacciando la tua incredulità, macché. 

Le sue parole sono un immenso gesto d'amore. Mostrando le palme delle mani trafitte, ti sussurra:

"Tommaso, so che hai sofferto tanto. Guarda: anch'io ho sofferto...".  E ti sei arreso, finalmente. 

Hai lasciato la diga del pianto rompere gli argini, ti sei lasciato travolgere dall'amore e dalla fede, ti sei buttato in ginocchio e tu, primo tra i dodici, hai osato dire ciò che nessuno prima aveva osato neppure pensare: Gesù è Dio. 

Prega

Senti, Tommaso, io ti voglio un sacco di bene e ti ringrazio per la tua fede cristallina. 
Non credo sia un caso il fatto che il nostro comune amico Giovanni ti abbia soprannominato "didimo", cioè gemello: davvero mi assomigli. Voglio affidarti, caro mio gemello, tutti quelli che – come te – non si sono ancora arresi al Signore: Carlo, che si occupa dei tossici e che a volte vorrebbe mollare tutto; Caterina, che vuole restare in missione e che l'ennesima guerriglia ha costretto a scappare; il mio amico parroco in Palestina, che parla di pace tra le fucilate; tutti quelli, insomma, bastonati come te. 
E anche gli scandalizzati da noi cristiani: che guardino a Cristo piuttosto che ai suoi fragili discepoli.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Per la lettura spirituale
Il mondo ha una sete ardente della pace di Dio, anela a vede​re l'arcobaleno di pace della divina grazia risplendere dopo la tempesta, eppure non riesce a liberarsi dall'agitazione e dall'in​quietudine, poiché è un mondo decaduto a cui è inflitto il destino inesorabile del non conoscere la pace.

Se mi si chiede in che consista questa pace, posso solo sug​gerire l'immagine di qualcosa che è transitorio per dare un'idea di ciò che è imperituro. Voi conoscete la pace di un bambino ad​dormentato, sapete qualcosa della pace che un uomo speri​menta in sé quando incontra la donna amata, della pace che l'a​mico trova quando guarda negli occhi l'amico fedele; voi cono​scete qualcosa della pace che un figlio prova tra le braccia di sua madre, della pace che riposa su certi volti maturi, nell'ora della morte; della pace del sole vespertino e della notte che tut​to copre e delle stelle perenni; voi conoscete qualcosa della pa​ce di colui che morì in croce. Ecco, prendete tutto questo come segno caduco, come povero simbolo di ciò che è la pace di Dio. Avere la pace significa sapersi al sicuro, sapersi amati, sapersi custoditi; significa poter diventare tranquilli, completamente tranquilli; avere la pace con un uomo significa poter costruire saldamente sulla sua fedeltà, significa sapersi una cosa sola con lui, sapersi da lui perdonati. La pace di Dio è la fedeltà di Dio a dispetto della nostra infe​deltà. Nella pace di Dio noi siamo posti al sicuro, siamo protetti e amati. Certo, egli non ci leva del tutto la nostra preoccupazio​ne, la nostra responsabilità, la nostra inquietudine; ma dietro a tutte le nostre agitazioni e a tutte le nostre preoccupazioni si è levato l'arcobaleno della pace divina: noi sappiamo che c'è chi porta la nostra vita, che essa è in unità con la vita eterna di Dio. Che Dio faccia di noi degli uomini della sua incomparabile pa​ce, uomini che riposano in lui, pur nel trambusto delle cose del mondo; che questa pace purifichi e rischiari le vostre anime, e che qualcosa della purezza e della luminosità della pace che Dio pone nei nostri cuori irradi in altre anime ancora senza pace; che voi diventiate l'uno all'altro, l'amico all'amico, lo sposo alla sposa, la madre al figlio, portatori di questa pace che viene da Dio! (D. BONHOEFFER, Memoria e fedeltà, Magnano 1995, 146-149, passim).
Viviamo la Parola

Condivido con qualche persona ciò che è per me l’Eucarestia domenicale: non una semplice cerimonia,
 un obbligo o un dovere, ma un dono, un incontro.

Lunedì - 20 aprile 2009 - At 4,23-31; Sal 2
Beato l'uomo che spera nel Signore
· Gv 3,1-8

1 C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2 Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". 3 Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio". 4 Gli disse Nicodèmo: "Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?". 5 Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6 Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7 Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. 8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito".

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Gesù è risorto, ma la nostra fatica nel credergli è tanta, le nostre resistenze, come quelle degli apostoli, dure da scalfire. Siamo onesti: credere è impegnativo, abbandonare la croce non sempre facile. Sembra paradossale, eppure rischiamo di restare legati al dolore, di non riuscire a superarlo, come gli apostoli. Non c'è che un modo per superare il dolore: non amarlo, lasciarlo perdere. Così la figura di Nicodemo ci accompagna oggi: questo fariseo alla ricerca, che Giovanni contrappone al Battista, è il simbolo di colui che crede ma non vuole perdere la faccia, le proprie posizioni sociali. Di notte cerca Gesù, timoroso di essere scoperto. E Gesù lo sprona: bisogna rinascere, amico Nicodemo. Rinascere, cioè cambiare, convertirsi, abbandonare il passato e le sue seduzioni (e povertà). Finché restiamo legati alle nostre paure, alle nostre fragilità, alle posizioni acquisite, non riusciremo mai a capire la posizione del nuovo, ciò che il Signore mi chiede qui e oggi. Bisogna rinascere per vedere il regno di Dio. Dio c'è, abita le mie giornate, è presente nella mia vita. E' il mio sguardo ad essere povero, è il mio "dentro" ad essere ancora troppo pesante. Dio c'è, risorto e glorioso, a me di riconoscerlo e celebrarlo. E questo avviene sempre, anche quando si è vecchi o stanchi. Che il Nicodemo che c'è dentro di noi sappia rinascere, ardisca di cambiare, si converta, infine. 
Nel Battesimo siamo rinati dall'alto e in questi giorni facciamo memoria dello straordinario dono del Battesimo. Illumina i nostri cuori, Signore, lo Spirito soffi abbondantemente e converta i nostri cuori!
Prega

Signore, anch'io ti riconosco come maestro auto​revole per la mia esistenza; mi sento rassicurato dal sapere che tu puoi istruirmi sulla vita, indicarmi i per​corsi buoni, mettermi in guardia da ciò che può ferir​mi e deludermi. Ti devo confessare che tante volte mi basta questo da te. Eppure tu vuoi offrirmi molto di più di un insegnamento, di una consulenza: vuoi far​mi dono dell'amore di Dio Padre, della comunione fi​liale con lui, perché in quell'amore, in quella comu​nione sta la vita per me e per ogni essere umano. Tu sai che da solo non sono in grado di apprezza​re la ricchezza di questo dono, ma ho bisogno che qualcuno parli al mio cuore e apra la mia mente. Donami il tuo Spirito, perché operi in me quella rina​scita del cuore che mi consenta di accoglierti nella mia vita e di gustare quanto sia dolce e motivo di leti​zia essere tuo discepolo e vivere con te nella comu​nione di un Dio che mi è Padre. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Ripenserò al mio battesimo, che mi ha donato l’amore di Dio e mi ha generato alla comunione filiale con Lui; pregherò lo Spirito, perché conservi nel mio cuore il dono di Dio.

Martedì – 21 aprile 2009 - At 4,32-37; Sal 92

Regna il Signore, glorioso in mezzo a noi
· Gv 3,7b-15

7 Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. 8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 9 Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10 Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11 In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12 Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13 Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

Medita

Per essenza, è la sua origine che determina l’uomo. È questa che decide quanta comprensione egli ha di se stesso, del suo essere, delle sue opinioni, del suo comportamento. Nati dalla carne, ci si può capire solo in funzione del mondo. 
Ma nascere dallo Spirito permette di avere una nuova percezione di se stessi. L’uomo anziano non diventa semplicemente migliore rinascendo, egli acquisisce una nuova origine. La rinascita è indispensabile, Gesù dice che bisogna che accada. Attraverso questa rivelazione, Dio risponde alla domanda dell’uomo in vista della salvezza, perché l’uomo non può darsi da solo una risposta. Ma non si può semplicemente dire che l’uomo diventa “migliore” rinascendo; la sua vita acquisisce un senso. Questo assomiglia al vento; non se ne può disporre a proprio piacere. Non lo si può afferrare, perché soffia dove vuole. Bisogna che qualche cosa si manifesti nella vita di colui che è nato dallo Spirito: i suoi pensieri e le sue azioni non possono essere colte secondo i criteri del mondo. Il bene che egli fa non proviene da lui stesso.

Prega

Dio, mio Padre! La prima parola che esce dalla mia bocca è: Dio, mio Padre! La mia prima gioia è che tu esista e che tu sia mio Padre. Tutto quello che ho e che sono proviene da te. A chi dovrei appartenere se non fossi tuo? Tutto è opera tua. Anche, che tutto sia santificato perché tu sia adorato! Tutto quello che ho e che sono non serva che a compiere la tua volontà. Padre, sono tuo oggi e sempre. In me e in tutto quello che mi appartiene, sia fatta la tua volontà!
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Guarderò oggi con frequenza il Crocifisso, espri​mendo riconoscenza e rinnovando la mia fede in lui e in Dio Padre.
Mercoledì - 22 aprile 2009 - At 5,17-26; Sal 33
Ascolta, o Dio, il povero che ti invoca
· Gv 3,16-21

16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Medita

(don Paolo Curtaz )

 Quante volte mi sono sentito dire: "Don Paolo, cosa ho fatto di male per meritarmi questo?", quante volte abbiamo avuto l'impressione, nella vita, che Dio fosse indifferente, o che addirittura ci "punisse" inviando sulla terra una qualche disgrazia... Ma è davvero così? Dio ci punisce se trasgrediamo ad una sua regola? Dio è dunque questo preside benevolo da non urtare? Gesù pare proprio pensarla diversamente e ci dice: "Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio... non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi". Gesù ci parla di un Padre che ama talmente l'umanità da mandare il suo Figlio a salvarci, di un Dio che desidera profondamente mettere in opera tutto il possibile per farci passare dalle tenebre alla luce. Non dubitarne, amico, Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e desidera più di te il tuo bene. Gesù è morto per svelarci questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio prepara per ciascuno di noi. Per scoprire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi stessi, cercarla, questa verità, e viverla con semplicità. Ma – qualcuno obbietterà – se sembra tutto così ovvio, perché tanto dolore, perché tanta sofferenza? La Parola di Dio è disarmante, nella sua semplicità: se ignoriamo la luce, se pensiamo di sapere noi quale strada percorrere, se, in una parola, ci sostituiamo elegantemente a Dio, la nostra felicità è decisamente a rischio... Dio non ci punisce amici, vuole il bene ma – paradossalmente – anche Dio fa quel che può. Siamo creati per amare, quindi liberi (nessuno può costringere una persona che ama a riamarlo!) e possiamo, drammaticamente, altamente infischiarcene di Dio o costruire una sua grottesca immagine che non ci destabilizzi troppo e – così facendo – correre il rischio di perderci nelle tenebre. Nel sottile e leggero gioco dell'amore, ci è chiesto di spalancare il cuore con umiltà, di cercare questa volontà salvifica nella nostra vita.
Prega

E’ molto facile, Signore, abituarsi a tutto nella vi​ta, anche alle cose più grandi e più belle. Così, davanti all'amore di Dio per me, che si esprime nel do​no di te, io spesso resto indifferente, freddo. E questa indifferenza m'impedisce di rispondere a tale amore, di accoglierti, con riconoscenza e disponibilità, nella mia vita. Dirada le tenebre che impediscono al mio cuore di avere fiducia nel Padre e nel suo dono, di riconoscer​ti e accoglierti come dono grande per la mia esisten​za. Fammi dono di una fede semplice e grande, per​ché apra il mio cuore con maggiore decisione a te e al Padre. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

In questo Tempo pasquale m'impegnerò a chiede​re con frequenza al Signore una fede semplice e profonda in lui e nel Padre.
 

Giovedì - 23 aprile 2009 - At 5,27-33; Sal 33
Sei tu, Signore, la forza dei deboli
· Gv 3,31-36

31 Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 32 Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; 33 chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. 34 Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. 35 Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 36 Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui".

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Gesù dice a Nicodemo, chiamato a conversione, della sua vera identità. Gesù, dunque, è stato mandato dal Padre e proferisce le parole di Dio e dona lo Spirito senza misura. Chi crede a questa parola, dice il Rabbì, vive la vita eterna, la possiede. E' così, amici, ve lo ripeto alla nausea: noi non crediamo in Dio, ma nel Dio di Gesù Cristo. Noi crediamo che Gesù è il Figlio di Dio ed è stato mandato dal Padre per raccontare il vero volto di Dio, non quello sbiadito e approssimativo delle nostre devozioni. La nostra vita, come quella di Nicodemo, è una continua conversione dal Dio in cui credo di credere al Dio che Gesù è venuto ad annunciare. Spesse volte l'idea di Dio e di noi stessi che abbiamo è profondamente disturbata dal nostro carattere, dalle nostre esperienze. Quanto è liberante poter avvicinarci al Dio di Gesù Cristo lasciando perdere le tante, troppe rappresentazioni che abbiamo di lui! E, avvicinandoci a Gesù, riceviamo lo straordinario dono della Parola e dello Spirito: la parola di Gesù che, meditata, ci permette di accedere al vero volto di Dio, e lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, che ci aiuta a rendere sempre presente il Maestro Gesù. Questo incontro ci permette di vivere una vita eterna, cioè piena, colma. La vita eterna è già iniziata, per ciascuno di noi, non dobbiamo proiettarla in un ipotetico, quanto lontano futuro. La vita eterna è già cominciata per ciascuno di noi. Certo: dovrà crescere fino alla pienezza della trasfigurazione in Dio, ma già sin d'ora possiamo percepirne la forza che ci riempie il cuore. 

Un ultimo appunto, poi, in questa memoria di san Giuseppe lavoratore. Che il nostro lavoro quotidiano, così come ci è chiesto dal Signore, sia un segno della dignità e dell'aiuto che offriamo al Signore per terminare l'opera della Creazione. Solo così, vivendo da salvati anche nel lavoro che ci rende operosi, simili a Dio, torneremo ad avere un lavoro dignitoso e bello da vivere.  La tua Parola e il tuo Spirito, Signore, ci donano la vita vera, la vita eterna. Lode a te, Signore Gesù!
Prega

Ancora una volta, Signore, sono di fronte a una realtà che mi supera, che mi appare in tutto il suo splendore abbagliante: l'amore profondo che il Padre ha per te, suo Figlio. Riconosco la mia incapacità a « guardare » questa realtà, a lasciare abitare la mia esistenza dall'amore che il Padre ha per te e che vuol donare a me, a ogni persona. Per questo ti prego di donarmi una fede semplice e grande che mi insegni ad accogliere il tuo dono, una docilità alla tua parola che consenta al Padre di amar​mi con lo stesso amore con cui ama te, il Figlio, nel quale si riconosce e dal quale si lascia rappresentare di fronte agli uomini. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Ringrazierò Dio Padre per il dono di Gesù, morto e risorto, e lo pregherò per chi rifiuta nella propria vita il dono di Dio
Venerdì - 24 aprile 2009 - At 5,34-42; Sal 26
Sei tu, Signore, la nostra speranza
· Gv 6,1-15

1 Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3 Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5 Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7 Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 "C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 10 Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12 E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Ha davvero tanto impressionato il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, se tutti gli evangelisti ne parlano in abbondanza e se Giovanni, come vedremo, lo usa per introdurre uno dei più importanti discorsi di Gesù, quello dell'eucarestia. Voglio, del racconto di Giovanni, sottolineare un particolare che sfugge agli altri evangelisti. Tutti parlano della sfiducia degli apostoli, della loro ironia rispetto all'assurda richiesta di Gesù di sfamare la folla venuta ad ascoltarlo. Ma solo Giovanni ci dice che i famosi pochi pani e pochi pesci che serviranno a sfamare tutti, sono stati donati da un ragazzo. Da ridere: la merenda di un ragazzo sfamerà una folla sterminata, avanzandone addirittura (e non era certo gente cui mancava la fame arretrata!). Sì, Dio ama la freschezza degli adolescenti: la passione per la chitarra del piccolo Davide, pastore che diventerà il più grande dei re, l'attitudine riflessiva della piccola Maria di Nazareth, che accetta di portare in grembo l'infinito, e qui l'incosciente ingenuità di un ragazzo che mastica poco di matematica e di economia (al contrario del serioso Filippo). Anche noi, davanti all'immensità della fame che ci troviamo davanti, fame di pace, di giustizia, di dialogo, di verità, sentiamo le nostre gambe vacillare e vorremmo che fosse Dio ad occuparsene. Macché, sta a noi, ci dice il vangelo. Anche se la sproporzione è immensa, sta a noi metterci in gioco per primi, affinché Dio possa salvare l'umanità...  Ecco i nostri pani e i nostri pesci, Signore. Ti servano, oggi, per sfamare il nostro cuore e il cuore di chi incontreremo.
Prega

Signore, tu sai guardare gli uomini e cogliere Ia loro situazione di povertà. Tu offri il pane in abbondanza. Ti sottrai, però, quando qualcuno ti cerca non per quello che sei, il Salvatore, il Dio con noi, né per quello che intendi offrire, ma per quello che vuole da  te, che non sempre è ciò di cui ha veramente bisogno Non permettere che io ti cerchi con la presunzio​ne di sapere da me ciò di cui ho più bisogno; insegna​mi ad affidarmi a te, perché tu conosci bene il mie cuore, le mie povertà, e sai ciò di cui ho realmente bi​sogno, perché possa riconoscere e accogliere con gra​titudine il tuo dono. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Confronterò con il Signore le mie richieste a lui, le mie attese nei suoi confronti, per verificare la loro sintonia con i suoi doni.

Sabato - 25 aprile 2009 – S. Marco - 1Pt 5,5b-14; Sal 88

Annunzierò ai fratelli la salvezza del Signore
· Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

Medita

Il passo di Marco appartiene a quello che si chiama “il luogo finale di Marco” che contiene il racconto delle apparizioni e l’ordine missionario dato ai Dodici (Mc 16,14) e con loro alla Chiesa intera (Mt 28,18-20). Il nostro testo comincia con il testamento del Signore. Le prime parole sono un comandamento ed un invio: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura”. La Chiesa deve predicare, cioè la sua missione evangelizzatrice è un comandamento del Signore risorto. I destinatari sono tutti gli uomini che esistono al mondo: “ogni creatura”.  Ciò indica che tutti gli uomini hanno il bisogno e il compito di ascoltare il vangelo della salvezza. Il contenuto, l’oggetto della predica, è il Vangelo, il lieto messaggio della salvezza attraverso Gesù Cristo, la sua persona e la sua opera. Questo annuncio è chiamato predica, cioè essa è solenne e pubblica, fatta con coraggio e fiducia nel nome di Dio salvatore. Il testo continua insistendo sulla trascendenza dell’annuncio e della sua accoglienza: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,16). Ci troviamo così davanti alle parole più importanti nella vita dell’uomo: salvezza e condanna. La fede e il battesimo sono le parole della vita; l’incredulità è la porta della condanna (cf. Gv 3,14- 21).Vengono poi enumerati una serie di segni miracolosi che daranno credito agli inviati: scacciare gli spiriti maligni, dono delle lingue, immunità contro i morsi dei serpenti e contro i veleni, e infine il dono della guarigione. Tutti questi sono fenomeni carismatici che accompagnano il cammino della Chiesa lungo la storia. Il testo termina con la proclamazione dell’Ascensione di Gesù e il suo stabilirsi alla destra di Dio (Mc 16,19) e con una breve indicazione sulla realizzazione del comando della missione degli apostoli, che portano il vangelo dappertutto con l’aiuto del Signore (cf. Mt 28,20). Molti segni li accompagnano (Mc 16,20). La Chiesa missionaria è in cammino, il comandamento è indirizzato a tutti.

Prega

Signore Gesù, tu che sei risuscitato e asceso alla destra del Padre e hai dato alla tua Chiesa il comandamento missionario, accompagnala con la tua forza e la tua presenza nel suo lavoro apostolico ed evangelizzatore, perché il mondo intero creda, sia battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, e che così sia salvato. Amen.

Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola
Oggi voglio provare ad amare senza timore di perdere qualcosa! 

Domenica - 26 aprile 2009 - III DOMENICA DI PASQUA - At 3,13-15.17-19; Sal 4; 1Gv 2,1-5a - Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto

· Lc 24,35-48

35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.44 Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 "Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Gli apostoli, un po' scoraggiati per le troppe emozioni vissute, stentano a riconoscere Gesù; eppure piano piano, come Tommaso, come i due di Emmaus che ricompaiono all'inizio di questo brano, come a Maria di Magdala nel giardino, i loro cuori si aprono. Tre sono gli aspetti che vengono coinvolti dalla venuta del Signore risorto: uno intellettuale ("aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture"), uno affettivo ("per la grande gioia") e uno operativo ("Di questo voi siete miei testimoni"). Sono tre aspetti essenziali della fede, perché Gesù non resti un "fantasma", qualcuno di evanescente, ma diventi per ciascuno di noi un commensale, un compagno di viaggio. L'aspetto intellettuale anzitutto: nel nostro mondo iper-specializzato, in cui sono necessari vent'anni di studio per ottenere una qualifica, lasciamo la fede nel mondo dell'approssimativo e dell'infantile. Il Signore ci apre la mente all'intelligenza delle Scritture: dedichiamo tempo a leggere e capire la Parola, a renderla viva nella nostra vita. Abbiamo il coraggio dell'ascolto, del capire, come i discepoli di Emmaus che in quel crepuscolo ricevettero da Cristo stesso la spiegazione delle Scritture. Un secondo aspetto viene coinvolto dalla presenza del Cristo: quello affettivo; i discepoli provano una grande gioia, quasi un turbamento, nel vedere il Signore. Finché non saremo conquistati dalla bellezza e dalla gioia che scaturisce dalla presenza del Cristo, non potremo veramente dirci cristiani. Infine l'aspetto della testimonianza, della concretezza, del contagio: la fede diventa testimonianza. Attenti: niente crociate con il crocifisso in mano, per carità, ma la capacità di rendere ragione del nostro comportamento. Il Signore è venuto per portarci la pace interiore, il perdono che è la profonda riconciliazione con noi stessi e con gli altri. Lasciamoci raggiungere senza paura: il Signore ancora oggi ci ripete: "sono proprio io!" 

Prega

No, non abbiamo paura, Signore, e ti riconosciamo presente nella nostra vita. La tua Parola, il tuo affetto, li vogliamo annunciare nella settimana che sta per iniziare, Signore Risorto!
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Per la lettura spirituale

La pace non è una situazione; non è neppure uno stato d'ani​mo e certamente non è nemmeno solo una situazione politica. La Pace è Qualcuno. La pace è un nome di Dio. È il suo «nome che si avvicina» (Is 30,27) portando benedizione che fonda la comunità, che tocca personalmente e riconcilia. La pace è Qualcuno, il Trafitto, che appare in mezzo a noi e mostra le sue mani e il suo fianco, dicendo: «La pace sia con voi!». La pace è il vedere lui: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv20,28), e accettare anche la morte come qualcosa che non ci può più separare dal suo amore. « Egli è la nostra pace. Pace per quelli che sono vicini e per quelli che sono lontani» (Ef 2,17). Qui ab​biamo la più forte identificazione della pace con il nome di Gesù. «Egli ha fatto dei due una cosa sola» (Ef2,14). Di ogni dua​lità, discordia, separazione, di ogni divisione egli ha fatto l’”Uno”, e ha fondato l'Uno e «ha annullato l'inimicizia nella sua carne» (Ef 2,14). Colui che pregando cerca la pace con tutto il suo cuore, cerca colui che è la pace, nell'unico luogo in cui vengono donati riconciliazione, perdono dei peccati e pace: il luogo del sacrifi​cio, il Golgotha, il Moriah eterno (B. STANDAERT)
Viviamo la Parola
Nella famiglia o, se possibile, nella comunità parrocchiale, troviamo tempo per riflettere sull’evangelizzazione che per il battezzato non è un dovere, ma un diritto.
Lunedì – 27 aprile 2009 - At 6,8-15; Sal 118
Beato chi cammina nella legge del Signore
· Gv 6,22-29

22 Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, notò che c'era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. 23 Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberìade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. 24 Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. 25 Trovatolo di là dal mare, gli dissero: "Rabbì, quando sei venuto qua?".26 Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27 Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo". 28 Gli dissero allora: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?". 29 Gesù rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gesù ha sfamato la folla. Il miracolo più eclatante, quindi, si è compiuto e i risultati sono ambigui, come di fronte ad ogni miracolo. Taluni capiscono, ma i più vedono il risultato immediato: hanno cibo gratis! Gesù fugge il clamore e l'inevitabile pubblicità e l'ambiguità che ne deriva, ma viene raggiunto. Chi non voterebbe un governo che invece di chiedere tasse offrisse dei soldi? Gesù – scocciato – richiama la folla all'essenziale: andate al di là dei segni, guardate il significato di ciò che è accaduto. La domanda, amici, è inquietante: perché credo in Dio? Per il cibo che mi ha saziato? Per ciò che mi ha donato e che ancora mi aspetto da lui? Può essere una ragione, ma è una ragione fragile e ambigua. Può accadere, specialmente se abbiamo vissuto una forte esperienza spirituale in un movimento o durante un pellegrinaggio, di uscirne esaltati, salvo poi restare scottati dalla ricaduta nel quotidiano. Non cerchiamo Dio per le gioie che ci dona, ma per lui. Le gioie sono importanti, ma l'essenziale è e resta l'incontro col Rabbì, con la sua dolcezza e il suo amore. Gesù è molto prudente nell'usare miracoli, sa che il gesto eclatante suscita entusiasmo ma anche incostanza. Crediamo in colui che Dio ha mandato e andiamo a cercarlo, perché Gesù non è nelle piazze o nei talk-show, ma timido e discreto sui bordi del lago... Fa' che non ti seguiamo solo per ciò che ci doni, Signore, ma per ciò che sei, Dio benedetto nei secoli!

Prega

Signore Gesù, tu sei il Figlio che il Padre ha mandato in mezzo agli uomini per liberarli dal male che minaccia la loro esistenza e perché abbaino la vita in pienezza. Anche a me il Padre offre te, perché anche per me desidera la vita eterna. Fa' che non smetta mai di cercarti, di rendere più profonda e limpida la mia fede in te, perché sappia riconoscere che solo tu puoi colmare  il desiderio di pace, di vita, che abita nel mio cuore. Purifica la mia ricerca, quando cerco solo me stes​so, quando mi lascio attrarre dai « cibi che periscono e deludono, quando chiedo a te di esaudire i miei de​sideri, di realizzare i miei progetti, e non mi rendo conto che i tuoi desideri e progetti portano più lonta​no dei miei, offrono veramente la vita che non peri​sce. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola
E’ bene che mi armi della preghiera come scudo per il combattimento contro il peccato, ripeterò spesso: “Taglia, Signore, tutto ciò che non è tuo!”
Martedì – 28 aprile 2009 - At 7,51-8,1a; Sal 30
Alle tue mani, Signore, affido la mia vita

· Gv 6,30-35

30 Allora gli dissero: "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? 31 I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo". 32 Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; 33 il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo". 34 Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane". 35 Gesù rispose: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.

Medita

(don Paolo Curtaz)

 La stragrande maggioranza delle persone che incontro e che si dichiarano cristiane o, comunque credenti, ha la visione di Dio coincidente a quella che ne ha la gente di Cafarnao: un qualcuno di soprannaturale, di potente, che si affretta a sfamare il popolo compiendo miracoli. In fondo in fondo non ci interessa che cosa voglia Dio, o cosa lui pensi. So io qual è la mia felicità, a lui di esaudirla. Una eterna tangentopoli, ottengo favori da questo potentissimo amico in cambio di qualche promessa o qualche preghiera. Preghiera che poche volte consiste nel cercare la volontà di Dio e il più delle volte consiste nel convincere Dio ad esaudire la mia volontà. Un Dio che sfama, insomma, un Dio assicuratore a cui mi rivolgo per quadrare la vita. Una pretesa assurda, che finisce col distaccarmi completamente da questa Presenza che, incompresa, fugge lontano. Per cosa cerchiamo Gesù? Per cosa lo inseguiamo, ansiosi di vedere esaudito qualche nostro progetto? Mi viene in mente un aneddoto dei Padri del deserto: un monaco egiziano disse a un anacoreta siriano, tutto eccitato, che voleva andare in città a vedere un santo che operava miracoli e che, con la sua preghiera, risuscitava i morti. L'altro monaco, sorridendo disse: "Che strane abitudini avete da queste parti: chiamate "santo" chi piega Dio a fare la propria volontà. Da noi invece, chiamiamo "santo" chi piega la propria volontà a quella di Dio". Gesù, amante ferito, replica, disputa, cerca di convertire il nostro cuore e ci porta ad una riflessione: nella nostra vita c'è una fame e una sete insaziabili che attraversano e motivano tutti i nostri desideri. E' la ricerca della felicità a cui disperatamente aneliamo. Purtroppo, però, spesse volte decidiamo (o presumiamo?) noi in cosa riporla. E Dio dovrebbe darci una mano. No, fratelli, no. Lui e Lui solo può saziare, Lui solo può portarci a non avere più fame e più sete. Lui solo è la salvezza. Non lasciamoci sfuggire l'occasione di riempire il nostro cuore, non corriamo il rischio di morire di sete a pochi metri da una sorgente d'acqua!  Dacci oggi e sempre questo pane, Signore!

Prega

Signore Gesù, anche nei momenti più decisivi, quando tu vuoi rivelare te stesso, il mistero profondo e pacificante della tua persona, l'uomo resta prigio​niero dello scetticismo, che lo spinge a essere esigen​te, a chiedere verifiche che lo pongano al riparo da ri​schi inopportuni. E uno scetticismo che chiude occhi e cuore sui segni che tu stesso offri quali rivelatori della tua persona e a garanzia della tua affidabilità. E uno scetticismo che conduce spesso all'incredulità. Liberami da questa pretesa sbagliata, inconcluden​te, perché sappia credere alla tua parola, che ti presen​ta a me come il pane della vita e mi indica  dove posso saziare la mia fame di vita,  di pace e di gioia. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola
Con la preghiera prendiamo maggiore consapevolezza che con Dio non posso temere nulla

Mercoledì - 29 aprile 2009 - S. CATERINA DA SIENA patrona d'Italia (f)  - 1Gv 1,5-2,2; Sal 44
In te, Signore, ho posto la mia gioia
· Mt 25,1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Tre sono le venute del Signore Gesù: nella storia - e lo riviviamo continuamente - nel nostro cuore - ed è l'esperienza di fede cui ognuno e chiamato - e nella gloria, alla fine dei tempi, quando il Signore verrà per completare il Regno... oggi Matteo ci propone la parabola con le dieci vergini che aspettano: ce l'immaginiamo l'attesa di queste ragazze, intuiamo la scena: le fiaccole accese, l'eccitazione dell'evento, lo sposo che tarda... Così è la nostra vita di fede: non fatta soltanto di momenti "su" ma, anche, appesantita dal sonno, dal Signore che tarda a manifestarsi. Una vita di fede fatta di alti e bassi è ciò che tutti ci caratterizza. E ci inquieta. Il rischio è quello di addormentarsi in attesa del ritorno del Maestro. Qualcuno mi dirà: "Addormentarsi? Lavoro come un pazzo, non riesco a trovare un minuto per me, altro che addormentarsi!" Appunto: l'anestesia generale di questo nostro tempo è proprio l'ingombro mentale che subiamo e a cui bisogna reagire per conservare la fede... Eppure, pare dire il Signore in questa parabola, è tutto nella norma, non dobbiamo spaventarci; può succedere di assopirsi mentre si aspetta lo sposo, l'importante è che la lampada sia accesa. Difficile a interpretare questa lampada e quest'olio che viene a mancare. Diverse le interpretazioni che troverete: la lampada - in genere - viene legata alla fede, anche nel sonno la lampada brucia. Così ci ricordiamo della candela che è stata consegnata ai nostri genitori, dopo essere stata accesa al cero pasquale. Che bella immagine! Una piccola fiammella in una grande stanza buia, l'avrete notato, rompe le tenebre più fitte.  Che ne è della fiamma del nostro cuore? Non importa che sia un enorme cero artistico o un falò possente oppure una piccola tremula fiammella. L'essenziale è che siamo accesi. E per restare accesi, ci dice il Signore, occorre l'olio che alimenta la fiamma. Avrete tutti notato la durezza della risposte della ragazze sagge che rifiutano di condividere il proprio olio con le altre. E' uno stridore enorme nel Vangelo questa durezza! Addirittura lo sposo si rifiuta di accogliere queste ultime ragazze "sciocche". Cos'è quest'olio? Credo sia l'amore. L'amore che è personale, indivisibile, non comunicabile. Posso avere il cuore traboccante d'amore senza riuscire a travasarlo nel cuore freddo e indurito di un amico. Sì, amici, ciò che alimenta la fede, la fiaccola della fede, è l'amore per il Signore Gesù. A questo amore, alla memoria di quanto siamo amati e di quanto amiamo il Signore, dobbiamo continuamente attingere la nostra fede. nei momenti "giù", di attesa, di notte, di assopimento, siamo invitati a lasciarci amare, come si diceva qualche domenica fa. Ormai tutte le iniziative pastorali delle parrocchie e della Diocesi sono iniziate. Che bello sarebbe attingere a queste pagine di Vangelo lo stile di inizio delle nostre attività pastorali, dai catechismi agli incontri Diocesani. Ridare a chi partecipa alle nostre assemblee, alle nostre comunità, la percezione della festa, dello sposo che viene, dell'attesa simpatica del Signore. Come potranno i bambini della nostra comunità percepire che la fede è festa se non facciamo festa con loro? Se non investiamo tempo e risorse nel gioco? Come potremo comunicare agli adulti della nostra comunità la trepidazione dell'attesa se incontrano negli operatori pastorali e in noi preti tensioni, scoraggiamento, ripetitività? Spazio alla gioia, amici! Che le nostre comunità diventino sempre di più il luogo della lampada accesa, delle nozze celebrate, dell'attesa dello sposo che viene.

Prega

O Deità eterna, o alta eterna Deità, amore inestimabile: nella tua luce ho veduto la luce; nella tua luce ho conosciuto la luce. Nella tua luce si conosce la causa della luce e la causa delle tenebre: tu sei la causa di ogni luce e noi siamo la causa delle tenebre. Nella tua luce l'uomo conosce ciò che opera la luce nell'anima e ciò che vi operano le tenebre. Sì, meravigliose sono le tue opere, o Trinità eterna: e si conoscono nella tua luce, perché procedono da te che sei luce. (S. Caterina da Siena)

Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Verificherò di fronte al Signore su che cosa si fonda la mia serenità

Giovedì – 30 aprile 2009 - At 8,26-40; Sal 65
La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli

· Gv 6,44-51

44 Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 45 Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46 Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47 In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna.48 Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gesù afferma che nessuno può raggiungerlo se non è attirato dal Padre. Già: non possiamo avvicinarci al mondo della fede senza esserne attirati dal Padre. E' sua l'iniziativa, è Dio che ha piantato nel nostro cuore la nostalgia della sua presenza, l'ansia della pienezza. Spesse volte la fede viene "orizzontalizzata": è nostra iniziativa, nostro sforzo, nostro merito. Ascolto la Parola, mi metto a pregare, frequento la Messa, ma sono io a condurre il gioco. Eppure, chi fa l'esperienza di Dio ha chiarissima l'impressione che più ci si avvicina alla verità e più i giochi si ribaltano: è Dio a condurre la mia vita e la stessa fede che ho nel cuore e che cresce; non è il risultato di uno sforzo ma di un abbandono, di una fiducia che si allarga. La fede, che è anzitutto adesione, coinvolgimento, non è allora un sottile ragionamento che conduco fino a convincermi, ma un allentare le resistenze perché mi fido. Una delle cose che non reggo più molto è quando qualcuno, sapendo che sono prete, mi sfida a tenzone dialettica: tu, prete portatore di una arcaica ideologia, ti sfido a dimostrare l'indimostrabile in nome della modernità (o, per i raffinatissimi, della post-modernità). No, scusate, volentieri condivido, parlo, ascolto, ma discutere basta. Per un semplice fatto: la fede non è cognizione, ma incontro. E' la stessa differenza che passa tra disquisire sull'amore senza essersi mai innamorati e parlarne nel mezzo di una storia travolgente! Così, Agostino, parla di questo essere attirati con parole dense di poesia: "Ci hai fatto per te, Signore, e il nostro cuore è senza riposo finché non dimora in Te". Gesù mette le carte in tavola: questa conoscenza, questo incontro, è per sempre, è eterno, là dove l'eternità non è una noiosa giornata senza fine, ma uno stato di vita finalmente vissuto in pienezza. Eternità iniziata il giorno della nostra nascita e che cresce (ma cresce?) fino alla nuova dimensione dopo la morte. Tu ci hai fatto per te, Signore, e il nostro cuore è senza riposo finché non riposa in te.

Prega

Di fronte a questa tua parola, Signore Gesù, mi scopro troppo piccolo e fragile per comprendere e ap​prezzare la grandezza del dono che tu e il Padre fate alla mia vita. Come non riesco a fissare con i miei occhi il bagliore violento del sole, così non riesco a com​prendere con la mia intelligenza e ad apprezzare col mio cuore il bagliore del tuo dono inaudito e gratuito. Donami, per questo, quello sguardo capace di co​gliere, comprendere e amare il tuo dono, lo sguardo della fede, della docile obbedienza all'opera di Dio Padre. Perché non resti indifferente e distratto, ma sappia riconoscere e accogliere. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola

Verificherò di fronte al Signore su che cosa si fonda la mia serenità

Venerdì - 1 maggio 2009 - At 9,1-20; Sal 116
Splenda sul mondo, Signore, la luce del tuo vangelo
· Gv 6,52-59

52 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53 Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".59 Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Oggi meditiamo la Parola durissima e quasi incomprensibile di Gesù: "chi mi mangia vive". Ci immaginiamo lo sguardo attonito dell'immensa folla di fans di Gesù che, ben sazi dal miracolo dei pani e dei pesci, si vedono ora destinati ad una inaccettabile ed improbabile forma di cannibalismo! Eppure è tutto fin troppo chiaro: Gesù parte dal pane distribuito, per parlare di un altro pane che lui darà e che è sua carne da mangiare per dimorare in lui. Come non pensare all'ultima cena? Come non sentire riecheggiare in queste parole quel "fate questo in memoria di me?". Scusate, ma io proprio ci credo. Fatico, sbuffo, ma ci credo. Credo perché Lui lo ha detto, credo perché Lui lo ha chiesto. Quando mangio quel pane credo di mangiare il corpo di Gesù, credo che la sua presenza misteriosamente si fonde nel mio cuore, nel mio carattere, nel mio pensiero. E' una lenta metamorfosi che avviene nel nostro cuore, quel trasformare il cuore da pietra in carne come profetizzava Ezechiele. Tutta la nostra vita tende allora a diventare un'assimilazione a Cristo, pensare come pensava Lui, amare come amava Lui, gioire come Lui gioiva. E più gli anni passano e più questa trasformazione, impercettibilmente, avviene. Tra persone che si amano, il desiderio più grande è quello di condividere fino in fondo la vita dell'altro, anzi sostituirsi a lui quando la sofferenza o il dolore invadono la sua vita. Così Gesù: desidera condividere con noi la nostra vita, le nostre scelte, le nostre sofferenze, le nostre decisioni. Ogni volta che ci accostiamo all'Eucarestia, allora, è aggiungere un tassello al grande mosaico del Progetto che Dio ha su di me, una spinta decisiva alla Cristificazione che, ricordiamocelo, è anzitutto sua iniziativa. L'unico problema, forse, è crederci. L'unico problema è stare attenti a non far sì che l'abitudine riduca il Mistero a sbadiglio. Il desiderio, che Gesù ha, di condividere con noi la sua vita, ci porta a riscoprire questa pagina di Vangelo e, spero, la nostra partecipazione all'Eucarestia. Che il Signore trovi tra noi gente che non si scandalizza per la durezza delle sue parole ma sappia piuttosto, nella semplicità, aprirsi con fiducia da bambino al fatto che Dio può tutto, è tutto e compie l'impossibile. Solo così potremo far diventare ogni nostra comunione un dimorare in Cristo Signore. Apri il nostro cuore allo stupore della tua presenza nell'eucarestia, Signore.

Prega

Signore, tu mi doni la possibilità di realizzare, gra​zie all'Eucaristia, quella comunione profonda con te, che mi offre la vita e prepara la mia risurrezione con te. Ti confesso che non sempre partecipo all'Eucari​stia con la piena consapevolezza della preziosità del tuo dono. Non permettere che per superficialità e abi​tudine io riceva il pane della vita senza rendermi con​to che è il tuo corpo dato per me, il segno di un amore consumato fino alla fine e che offre alla mia vita la comunione con te, fonte di pace, di gioia e fondamento della mia futura risurrezione. Amen
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
 
Viviamo la Parola
Per avanzare speditamente nelle vie dello Spirito è importante che spesso mi faccia questa domanda: “Per quale motivo ti cerco Signore?”

Sabato - 2 maggio 2009 - At 9,31-42; Sal 115
Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai salvato

· Gv 6,60-69

60 Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". 61 Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza? 62 E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? 63 E' lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64 Ma vi sono alcuni tra voi che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65 E continuò: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio". 66 Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. 67 Disse allora Gesù ai Dodici: "Forse anche voi volete andarvene?". 68 Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69 noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio".

Medita

(don Paolo Curtaz)

La domanda, inquietante e tagliente come una lama, è rivolta a ciascuno di noi: "Volete andarvene anche voi?". Vuoi andartene? E' finita la solleticazione spirituale? Ora che incontri le prime difficoltà vuoi lasciare tutto per tornare a chiuderti nel tuo piccolo mondo di tiepide certezze? Rinunci al sogno di Dio? Fallo, sei libero, straordinariamente e drammaticamente libero di credere. O di fuggire. Di spalancarti, o di chiuderti. Già. L'amore di Dio ci lascia liberi, giunge a chiedere a noi, creature fragili e incostanti, di aderire liberamente al suo progetto. E qui Pietro, il grande Pietro, risponde a nome di tutti. A lui che ormai ha lasciato che la Parola lo scavasse e lo cambiasse. Pietro così simile a noi. Pietro di reti e di pesci, di duri calli sulle mani, di rughe taglienti sul viso di pescatore. Lui, uomo di fatica e di notti insonni a gettare le reti nel gravido lago. Lui così simile a noi, così irruento, fragile, istintivo, rozzo. Lui come noi, e perciò scelto per confermare la fede dei fratelli. Pietro che assaporerà l'ebbrezza dello slancio e della condivisione col Maestro e l'amara sconfitta del rinnegamento. Pietro pieno di peccato come noi, ma così pronto a lasciarsi sconvolgere dallo sguardo del suo Signore che sale alla croce. Pietro che piange. Pietro che piange. Pietro che piange. Benedetto pianto che rivela l'abisso di tenerezza e di umanità nascosto dentro questo umile pescatore! Lui ci è stato dato come pastore. Non il perfetto Giovanni, discepolo che Gesù amava, custode della Madre, presente alla croce, grande mistico. No, troppo grande e perfetto per essere simile a noi. Di Pietro avevamo bisogno, di uno come noi, che misurasse giornalmente la fatica, che contasse a spanne il suo limite, senza vergognarsene. Pietro risponde, ora, poco convinto, forse, un po' amareggiato, come gli altri undici, con tanti interrogativi sul fallimento di un brillante futuro Messianico, un po' preoccupato del domani ormai incerto, perplesso di questo Rabbì troppo esigente, troppo grande, troppo tutto. La risposta, la sua, è come un vulcano che sfoga la sua forza, come un vento che abbatte i boschi, un pilastro nella nostra fragilità: "Da chi andremo, Signore?". Già, dove vuoi che andiamo, ormai, Signore?  Da chi andremo, Signore?

Prega

Signore Gesù, è grande la tentazione di lasciarti quando il cammino con te si fa impegnativo, quando le tue parole risuonano «dure». E grande anche la tentazione di non decidermi mai a fondo per te, di re​stare a distanza, rinviando ogni decisione a quando avrò compreso tutto di te, sarò sicuro che su di te pos​so contare. Donami il tuo Spirito, perché anch'io, come Pietro e i Dodici, impari a restare con te, a non scan​dalizzarmi delle tue parole, anche quando sono esi​genti e vanno controcorrente; perché mi decida a dar​ti fiducia, ad accoglierti nella mia vita. Solo così po​trò scoprire che tu sei affidabile, perché non ti limiti a fare belle promesse di vita, ma mi offri una vita eter​na, quella vita che da sempre il mio cuore desidera e cerca. Amen.
Cristo, nostra Pasqua è risorto! E’ vivo! E’ vivo il Signore!
Viviamo la Parola
Signore, voglio innalzare il mio cantico di fede con il Credo che la Chiesa quale Madre mi ha posto nelle mani.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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